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'P§r'' l O mando a V.S. l'orazione re

Jff^g^ citata da me alh i 5. di Di-

cembre nell'eflcciuie del Se-

renila. Don Franccfco Medi
ci Gran Duca di Toicana ? (1

perche con quello , fé bene

piccioldono,defidero far no

ta al mondo PofTeruanza mia verfo di lei : fi per-

che non v'ha alcuno, con cui poflaquefto mio
dolore prefo dell'immatura Scinafpettata morte

d'vn tanto Prencipe più liberamente , che con

lei , communicare: perche ella Se amò lui (ingo-

larmente , e da lui fu di maniera, mentrcvifle,

amata , che appena cedeua nell'amarla a Don
Ferdinando Medici fuo fratello Cardinale di San

taChiefai acuì V. S. per la fommafede, integri-

tà, eprudenza nel negoziare, fu femprc &èca-

A 1 ri Ili ma



riffima, efo-m marciente grata. Legga dunque V.
S. le fuelodi comprefein vnabrieue orazione, e

creda ciò effere flato da me fatto , accioche alleg

giamo in qualche parte quefto noftro commuti

dolore,e teniamo viua con amore,e carità la feli-

ce memoria d'vn tanto Heroe. State fano. Di
Firenze alli xi. di Dicembre. 1587.



ORAZIONE
DEL S. PIETRO ANGELI

DA BARCA
RECITATA NEL L'ESSEQVl E
DEL SER, D.FRANC. MEDICI

Gran Duca di Tofcana

,

U
TtOPPO gran pefi, & a eia*-

fehedune graue, e feri colofo con»

fico 3
padri amplisfìmi 3 ejfirefla-

to hoggi fiopra le mie/palle impo -

ito, Intuendo a ragionate delle lo-

di di quel Prencipe , ilquale voi

in Vita con ogni debita nuerenza

honoratte, &in mortecm dolore cofimtenfo piangetc_^r

che in vanopare che [tuper prendere ogni operai efatica

colui } acuì di conjolarui e Hato dato carico : Pereto che

quanto queflefia difficile afare non fiolo ame , che dalla-

"Vecchiezza quafi confiumato } e da queflo impenfàto cafio

perturbato yfonoflatofipmto afar quella officioper volo»

ta>& ordine di colui 3 a cui non e lecito nonvbbidire, ma

ancora a tutti quelli, la cui età e per la ttefia giouentù e;

robutta 3 e nell'eloquenza lungamente^ di continuo efjer-

uttata ipchepffa anche di[uhm mandar* agevolmente:
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d memoria i^tunto fi vogli lunga , e pvol'iffa orazione ,
&*

in vn concorfo dbuomini illuflri recitarla^ . Quanto

dico ciò (ìa malagevole a fare , ficomprende da queflo ,

ched Parlarefolofra molti , eparlare di manieralefa
lodato da tutti 3 e cofa e dura>e faticofa , e tale , che per

ancora pochisfìmt fono flati quelli , a quali il ciò lodeuol-

mente fare [ìa fiato conceffo . Ne ed* marauigliarf ,

perchefa di bifognochechi ciòfare intende 3fta d'eccel-

lente ingegnoydifncrolar dottrinale di lunga ejjeratazjo.

ne ornato }& in oltre d'vna certa quafi attitudine ,e loggia

dria di corpo dotato } laquale allettigli animi degli afcol

taton , che lafcgumo in Vn certo modo volontariamente ,

ZT attragga quelli
y
che filano duri, e renitenti : Le qua-

li tutte cofe conofco non effere in me } o almeno affai piedo-

laparte : e dato cheper addietro mifa nel direforfè con

qualche lode esercitato, dagran tempo in qua ho di flotto

tanimo da tale consuetudine ) e doue era folito aiutare la

baffezja dell'ingegno mio con la diligenzaf con lofudio,

e con la meditazione 3 quiper efere da molti iiicommodi e

difficulta ingombrato non hopotuto ciofarc^, . Jtóa qua

le leggiadria di forza } e di lenapuò efere in Vn vecchio i

Con tutto queflo
fé

bene iofono da tutti gli mcommodi op

preffo, è tanto l'ardore d'vbidire , che e in me } e taledefì*

derio di compiacere alla, volontà di colui , che a tantope-

fo m'ha fottopotto , che non ho voluto punto indugiare a

Venirem q 'tefio h onorato luovo , e ragionare appo di voi

dAle lod del Serenissimo 7)on Francesco JXCedici Cran

jDucadi T'fcanah nel che fé l?e,,e;rìe dato campo lar-

ghf-
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fihisfimo ,efp azjofis'fimo da d.fcorrere , non dimeno m'ae

comoderò attempo, e racchiuderò ilmio Parlare dentro a

bremsfimi termini .

Sefono alcuni , Padri honoratisfimiy che da noi meriti

no d'efiere con ogni riuerenza^epietà ofieruati& honora»

tifono certo quelli, nelle cui mam se nel cuipotere epofio

ilfreno y eH gouerno delle republiche : percioche fuetto

dalle leggi fihumane , fi
diurne ci efopra ogni altra cofa

commandato >perche munapotefia e nelmondo , chedai^

T>io ottimo , e grandifilmo non fiatata ordinatale da lui

a qualche certosine addirizzata^ onde chi quellafprezzj*

queflipareichepocopregi Dio di tutti Regni, e di tuttigli

Imperij autore,efondatore . La onde iTrencipi domi-

nanti deono effere da noi amati ,& aguifa dHeroi con o-

gni fòrte d'honore riueriti rjr offeruati . Ter loche quel

Diurno Dauida T)io cari
sfimo fé bene firicordaua chel

He Saulgli erafempre flato nemico , e le cui infidi e, efior

ze haueua tante "voltefchiuato,e da efio era flato con l'ar-

me mgiujìamenteperfeguitato j tuttamaperche gli erjt-,

%efidolfegrauemente della mortefua > e "Vefìtto a bruno

la mendico confomma feuentà . Chefé quelthuomofan
ti

$
fimo e yalorofisfimo pianfé amaramente e di cuore \7i

Ite nonfolo afe nemico , ma ancora a tuttigli altri odicfsy

che dobbiamo far noi , padri honoratifi. che habbiamo

perduto quel Principe,fottoH cui imperio noi tutti ci ripa-

fauamo di maniera y che niuxayiolenzj dettemi offalti

temeuamo ? e lieti
s
fimigodeuamo tutti beni, e tutti com~

modi , che dalla lunga pace erano cagionati {perche egli



"batteria dritto tuttifuoipenfteri , t tuttifuoi fiudij d jet

fiofine, chenoiinfomma tranquillità zrozjo manasjtmo

felicemente la yita nofiraionde fotto ilfuo reggimeto mai

(ìdmo fiati da alcuna ciuilefedizjone molefiatile da alcu

naefiernaguerra mfejìatije rjuah cofefòglionoperturba

re, e distruggere de! tutto lo fiato,eteffer noBro.E di "vero

non fipoteua , nejìdoueua altro appettar da colui -acuì [e

confìdcriamo il lignaggio materno,fu madre Dogna Leu

noradi Toledo ,donnaprudenti sfirn a, e di animo "virile or

nataci cui maggiori , oltre a chefragli Spagnuolifubli-

mati agra carichi,banno,& inpace,& inguerra,eccelle

temente la repnbli eagommatoci Hima che dagli Impe~

ratori di Confiantmopoli ,e d'Oriente tragghino la loro ori

gine . Efé ci riunitiamo allafamiglia de Jztedici, della\

qualefufuopadre, nonpotremo concipere nell'animo , o,

i nmagmarci cofe, tantogrande, ò,tanto egregia , che non

tatfet iimomafi come hereditaria da quelli, che di eff

a

e[cono ,
perche ficome ifemi ottimi ,ottimifrutti produca

no, cofi'auafi'dalle
famigliegenerate,&'infiituite a domi

nare,nafcono perfonaggi ,che foprauanzanogli altri di

tutte quelle yirtu, c/fè appo i mortalifogliono effere fiima

te& ammirate : ondefé ricerchiamo ilyero, eforza,che

corfesfìamo, che tjuettafolafamiglia èfempre fiata qua

fyn certofecondi sfimo femwario dVllufìrisfimi huomi

nit e daccelientifi.
Heroi, dal quale'-come delcaualTro-

ianofono \fciti al mondo mnumerabili 'Principi in qual

fi yorliyirtu- . Z>/ fui ,per lafciar adietro i Sommi Ton

teficij i Santifimi Sacerdoti ,prudentif. Senatori,& in

uitisfi-



mttipmipapuani ,nacque quelgran ^ofirr.o Medici il

\ecchio.che dalSenato, epopolo Fiorentino per igran ht

nefcij da lui riceuuti fu ornato dell'ho*orato nome di

\Padre della patria, e nel qualefu tale indnftria , tale li*

beralitai e tale grandezza d'animo , chefendo cittadino

pnuato
j,
non folo fìapprefto a Crafsi a gli ^Aleffundri ,

Cr a Cefari , ma anche digran lunga gli \mfe , e fopra-

uanzo . Oltre a ciò niuno e che per la gran fwienzd ,

& incredibile inclinazione di beneficargli huomini bua

ni ,ementeuoli .nonammiri Lorenzo figliuolo di Pie-

to Medici , e di Madonna Lucretta Tornabuoni don*

nafàntifsima , <? honoratifsima , perche egli folo men*

tre yijfe tempero, e contrapeso di forte i defiderij di tutti

Trincifi , & in talgufa raffreno , & efìinp le nemici*

zie , e glifdegni , nelnafcer loro . che tenne tutta Italia

inVnafommaVguahta di pace , e di concordia , e ritor*

rio nella luce,eneua aitagli ftujij delle buone lettere \ che

tran del tutto efinti . £ hefé Infilato ilpouerno ciuilr_^

della repub. ricerchiamo lode dall'arme , fi bene riuoU

gcfsimo tuttigli annali , e tutte l'iflone fir.o a qutilo no -

sire tempo dppo tutte le nasoni fritte , e diuulgat^

,

non troueremo veruno , che fia da agguagliare con C
f
io-

uanni figliuolo di Cjiouanni Medici , e della Signora

faterina Sforza y
perci oche non s'èper ancora trouato

alcuno tanto della virtù nemico , e tanto all'altrui lodc__j

inui dio/o , il quale non habbi chiamato quelì'hferoe \n

folgore di battaglia, e chehabbi negato , che egli non v'in*

*B ìiouaf-



fima(& fé rejìdurdfe la dfciplina militare , che In fta\

ha era deltutto mancata& eflinta > 7>i chefdnno ehia*

*d fede lefpefse e gran littorie/he egli di Spdgnuoli3di

Jr'dncefì , e di Tede/chi riporto , cmciofid cofd che con

pìcciol numero di queifolddti 3 che egli Beffo hdueutu*

difeiflirtati ., enell'drme esercitati >ruppeJpeffo 3 e sba-

raglio numerofìsfìmi efferati dy
oltramontani . La on-

defé la repentina 3 & immatura morte non ci haueff*^,

perimidia ditanto calore priuati 3 l
1

Italia non farebbe

mai caduta in tantc> e tantograndi calamita, quante^,

€ quali glifu sforza poifoffrirZ-j . Ma quefte fiefe

cvfe oltre a che da altri fono Hate d bafdnzd deplorata >

hanno ancora bifogno di più lunga orazione per depro-

tariti \ Ma feio y lafciate quelle , feguitdfsi d'enu-

merare %li altri , che mi tengono in mente nati del me-

dzfimo lignaggio , vi trattenerci più lungamente^

,

'Padri amplifsimi , che nonpare che queflc luogho, e que

fio tempo permetta , e richieggiéU . 'Uno dunqu l_j

feruird a noi per molti , poi che \no raccoIfe in fé ,
&*

efprefsè 3 e rapprefento di maniera tutte le yirtù di tutti

fuoi maggiori , che in ciafeuna di effe parue , che fuffe

incredibilmente eccellente , e quetti è Cojtmo Medici

primo Cran Vuca di Tofcaria > di cui niunofu mai nt

più prudente , ne più giuHo 3 ne più Magnifico > ne

più benigno . Di lui comefapeterfadri honordtisfìmi,

nacqueVon Franctfco Medici > da lui hebbe gli jjfirir

ti 3 da b; lagrandtz&a dell'animo > e lafaenza di £>o«

minate.,



" mindri , ft cheprefeilgouwno delldrepuMicdcome dà
' $ttimomacftroinftrùttOi perche penfioui ricordia'c_/ ,

1 the egli ancor giovanetto comincio a dominare , e'i
fpa-

• dre ittejfofu di tutte le jue azioni ragguardatore , per

icui auuertimenti 3 e precetti potè ageuolmente entra-

re , e cammtnare per la "vera > & ottima V/<* di reggere

tdrepublicafe bene incotal dfciplina non filo jùda~j

tanto gran padre i ìlitutto , ma ancora dall'asfidua lete

tione de gli ottimi autori principalmente ammaestra-

to : perche intendeva di maniera la Latina j e la Crecd

lingua , che non erano alcuni fcrmori dell*antiche , ì>

,

'delle moderne Ittoric , che egli nonhauefie con dihgen-

za s econ attenzione letti , e confiderati j e tjuafi niun

•poeta 3 che ancord fanciullo , non hauejje guftato \ e ce-

duto j pereioche eglifu di cofifacile ,e felice ingegno

a imparare } edicojìfipedita lingua recitare dm entz_-j

quelle co/è } che haueua \nd Volta imparate , ehtparend

a ciaficuno marauigliofo . Talché ilSig. ^Antonio ^An

geli , che gli fu maeftro s huomo \erfatisfimo fi r.elli^

filofiofia ^Arijìotelica
>finelle

letteregreche , e latine , il-

tjuale poi da Tio-Quinto Sommo pontefice a prieghi di

'Cofimo Medici , aiutando grandemente la cofa Don

^Ferdinando fiuo figliuolo Cardinale di Santa Chufa-* ,

fu per la gran dottrina , e fiantita della yitd creato Ve-

fiouodi Sitafa . e di 'PopuIonia, egli dico era fililo apet

tamente dire , che haneua trovato foto Francefico Jktodi-

ci 3 al juale infegnaffie non filofenzj fatica alcuna } ma
% i dn-



dnche con incredibile fuo fideère , che prendeua di tan

td docilità ydi tanta memoria s e di tanta Velocita , e

grandezza d'ingegno . IDiquefieVirtù fornito s le quali

come miniarti e feritemifogli ono aprire 3 e prepararci

. la Brada a gìmani nati dlld lode 3& dila gloria di fa-

re honorate pruoue fen'andò in ifpagna alla corte del

£atolico%e Filippo > e dimoro un'anno , e più appo lui

Tempre tenuto in grande honore ? e fu giudicato degno ,

a cui quel Repotentisfimo , e fapientisfmo deféper mo»

gliela Regina (jiouanna d^iuflriafigliuola di Ferdi-

.
nando Imperatore 3 e Jua foretto^ . E qual donna i Vf-

ro efemplare 3 come tutti ìi ricordate , d'ogni Inumani-

tà , d'ognipiaceuolezga s d'ogni manfuetudine , di cU~

tntnzé > e di mifericordia Merfo gli afflitti , e liberalità

Verfi tutti buoni ,e fimilmente dell'antica religione r e

di eccellente pietà verfio Dio . Ma per non rinouare in

Voi ildolore acerbisfimo 3 eh e della immatura fua , &* a

quella cittàfunefla morte'prendere > Tadri ampli
sfi-

miyritornerò la 3 dande m'era partito . //ebbe dunque^

7)onFrancefco Mediatale moglie 3 alla quale Carla

Quinto era zjo 3 Ferdinandopadre }
Jtóasfimilianoftd*

tello 3 tutti „ e tre Imperatori , e 7)on Filippo %e di Spa-

gna era cugino \ e di ejja hebbe bellisfìma t numerofapro

le yma di più breue yita.che non nchiedeuano i \oti , e

pric<rhi de cittadini '.perciò cheperdili Serenfs,.
cD+ Fi

lippòfittofigliuolo 3fanciullo di Reale affetto }fi?eranza 3 e

lenimento di quello imperio 3 e di quella città 3 quan-

do.



dohdueud cinjutdnm y nelld cui m érte ilpadrefu di

tanta confanzd , chefé bene i cittadini ne trefero gra-

uè dolore y e fyarfero molte lagrime y egli nonfu Pure ye

duto foJf>irdrc_j . Marito la Sereni
s
(ima Dognd Eleo -

nordfua figlimld , neìld yudle dppdrifcono i fantifi-
mi s& dpproudtifimi cofiumi , fidelld madre , fi d<^>

fuoi mdggiori di Serenisfmo Don Vincenzio Conzdga-,

Duca di Mdntoudgioudne omdto d'mcredibihirtù , e

di fommd fperanzd } e d'animo , e d'ingegno . Merita

Don Frdncefco Medici , per i fuduisfimt cofumi ap-

pref y e dalla propia naturd , e dalld domenica difcipli

na , e rdrd educdzjone 3 e cognizione delle buoni drti di

congiugnerfi m pdrentado , con inmttisfimi 3 & eccel-

lenti sftmi Duchi ,Re ,& Imperatori . Ma a che fare

fio io rammemorare queHe cofe 3 Uguali tutto che renda

nogli huomini , e migliori > e di pi ù laude degni , tutta

niafon tenuti ornamenti più toflo di huomini priuati y

che di Trmcipi . Hiuoltiamo dunque il penfìero a quei

le cofey
leauali rilucono nelle tenehre y eperfefempre ri-

fptendono tra l'altre yirtù 3 come il file trd le minori

felle , la pietà yerfo Dio 3 e nelle cofe humane lagran'

dezja dell'animo , e lamagntfcenzd : percioche niun»

honoromai taltisfmo Dio più cafamente s ne più{la-

ceramente di lui y muno offeruo con maggiore religione i

riti } e le ceri marne y chedt Pontefici Romani fono injìi-

tuite : onde fitto ilfuogouerno non fon mai entratene

gù animi denoslri kuomini alcune diffenffoni intorno ai

U
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la religioni 3 e niuna opinione Ìy
huomlni pérutrft :per-

cloche egli haueua ordmdtograttisfìme vene contro, quel
r

li , che dalla Chiefu Romana fifiuffer punto allontana"

ti , e con t'esempio della fua priuata vita inuitaua o-

- gnuno ad ojpruare la Vera pietà , perche 3 o > tfejfe m
< Cafa , o j andaffe in cocchio per la fitta 3 o , caminaffe A

• piedi fempre lo vedevamo con asfidue orazioni 3 e preci

honorare T>io : donde e rifultato , che mniun luogo 3 ec*

eetto in 'Roma , s
y

offeruapiù puramente il culto diurno

,

che in Firenze : mniun luogo ha la vera religione più

labilmentefermato il piede , che in quetta fitta . E
civettafantità non folo habbiamo veduto rilucere qui

a gufa di qualche lume , ma ancora ettenderffoprd^

quelli 3 che da noflri confini fon molto remoti j perche fi

da effa 3 fi dallajìngolar prudenza 3 che dimostrava nel

gouerno dellarepublica s*acquifo tant autorità appo le

nazioni eHern? 3 che quello che Co/imo Juo padre fufor
rato lafciare imperfetto 3 egli quafifenza fatica condvf

fé al fine 3 chedeftderaua : perche affaticando]!grande-

mente moltigran Signori 3 e Principi di tutta k£uroptL*

difare 3 che JVCasfìmtliano Imperatore non approuaffe

Untolo di (jran T)uca 3 che "Pio Quinto Ponti/ice Masfì-

mo di fua autorità haueuafpornaneamente dato a fi/i*

mo JHodiciper l'eccellente fua riverenza 3 epietaver*-

foH Romano Pontefice , efendo loro ciò riufeito .fecondo il

defderiOj Viuen^eCofmo , Don Francefco fuo figliuolo,

morto ilpadre À come comincio, a governare ottenne age-

uol-



Ùtilmente dalmedefimo ytfxsftmilianofratello dellafu4

moglie, Imperatore muittisfimo 3 che co ynfuopnuilegi&

approuo 3 e confermi* in perpetuo queltitolo 3 che Coftmo

fuo padre haueua lafciato in certo s e dubbiofo . 6 di V^«

ro e prima 3 e poi dimottrb fpespfsime l>olte infatto di

non e^ere indegno 3 a cui tanto honorefuffe donato s per*

che mandate galee in^Apay^m ^Africamolejìo i Tur
chi perpetui nemici della republica ChrisJiand 3 e raf-

freno 1 eorfali di "Barbena^ e riporto di loro molte Vitt*

ne > e quelle molto notabili t e fegnalate : e riduffe in li*
t

berta gran numero di Chrittiani 3 che preft da loro era*

no tenuti indura feruitu : la ondeniunacofaerahomai»

che mettefé acorfah d^Afia 3 e di ^Africa maggiorc^>
'

fpauento 3 che gli affalti ,e l'impeto delle Fiorentina,

galee , e "Don Francefco chehaueua ciò eonftderato s e de*

pderando di mettere ognifuopotere 3 e non guardar afpt

fa 3 o } di/agio alcuno ,
per liberar la Spagna 3 e tItali*

dal timore de corfah di 'Barberia > e d^Afia , tratto con

Sisto Quinto 'pontefice Masfimo , e col Cattolico Re Fi

lippo 3 che gli fufje perm effo poffare in [Africa con yna

armata ben guernita , e muouer tarme contra quei cru~

deli ladroni 3 e rumare 3 e diftrugger del tutto il ricet-

tacolo y
e la fedia loro : talché e"l Pontefice y e quel He

ammirando tanta grandezza aammo la lodarono
ì
come

ioueuam 3& ordinarono di congiugnere leforze 3 e l'ar-

mate loro con le genti t e con le galee Tofane 3 per con*

durre a Jihe quellafama , <<r hwvrata guerra > mal^
tifa
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tfa non [tpotè effettuare, perche gli Spagnuoli oppressi

da molte difficulta , solferò che coji honorata imprefa fi

di fferiffe in altro tempo . (fhi e quello dunque,che non lo

di & elìditi a cielo cojì ottimo , & eccellentisjim o Pensie-

ro, e che perciò non giudichi , che a fare e ofe degne del-

l'immortalità, fìd mancata aVon Francefco Medici ,

più- tofto toccaftone } che t'animo , e la Volontà ? M*-*

perche fapeua che i cittadini Fiorentini per natura nel-

le cofe Priuate odiano lejfefe fouerchie , e nellepub liehe

amano la magnificerà , e di efa marauigliofamentefidi

Iettano, il chefteonofee efer yerisfimo dalle fmifuratc^

fabbriche di (fhiefe , di TdLzzJ , e di "Ville } che è nelU

citta. , e nel contado yottro con ftupore , e merauiglia d'o*

pnuno fi reggiano • egli ancora orno la città di bellisfimi

edifizjj j di ttatue fi di marmo , fi di brenzo , e di nuoue

e d'antiche tauole , e pitture , eforni quelle opere , chc^>

fofimo fuo padre > o , haueua cominciate } ò , con l'ani-

mo, o, eolper.fiero difegnate:& in mez^P * monti dfpnf-

(imi fabbrico ina yilla con opera , e Spefa regale : nelleL^

marinefece i fondamenti d'yna amplisfima citta- aJsi->

curo i Porti con gagliardi moli, e ripari 5 rifece dipietre

le Vie per la Tofcana > che erano tutte guaite fece ponti

foprd fiumi grandtsfmi , t r<apidisfimi, nelle quali opere

faceuaincredibili fpfè,& in eafapoi yfauafingulare, e

maramgliofd parjtmonia , perche fapeu-a quefta efet

meIla yirtit, ilcui vfò asfiduo , e domtfìico ha cagionato,

che i yofiri maggiori fin yiuuti incafa cattamente, e con

molta



molta purità ,efuori fenza fsrpagare denari ,o
,
por-

re dazjj afudditi hannofatto , efoftenuto grandi sfìm<z^>

guerra , tsr ampliato largamente i confili dell'Imperio j

perctochem que Ha \trtùfi rmchiuggono , lafortezza >U

giustizia , e la Prudenza , tre Virtù principali : perche

come nonfarannoforti quelli , che odiano le delizie, epia

ceri delcorpo? eforza e ehestuino guittamente quelli ,

chi'contentandofiddfoo non toccano la roba altru i emté

ho potr-e^be cii fure ?
che di fommaprudenza nonfuffe

ornato .Onde Sofocle poetabuono , e faggio chiama U
frugalità maettra di configli otti ni , e prudenti sfimi :

Teriache Epaminonda , Fabricio , Curio } & altri anti-

chi , che appo i mortalifono in fempiterna gloria,aman

do queHafopra ogni altra , come ìn.ca nutrice della vip»

temilitare } fpezzjrono le ricchezze 3 e toro de Tcrfi , e

degli Spiroti , e mo tirarono ctejjfer tali , che affsfatti ar-

ie fatiche j cr 4 difagi s& a \tuereparcamente apporta-

rono a fuoi lafalme , e la lib ert a,& animici rfumtun*

^ue ricchi e danarofi^ procurarono , e diedero fi gwmfe

feonfitte , efieruitu . T>o.i Fra:. cefoMedei d'eque con

fiderando fico fi"efio quanti , e quanto grandi beni rifui-

tafferò dalla frugalità, e dalla parfir.owa , yoleua con

tefempio difé fteflo esortare > efpivgere tutti gli altri

ad abbracciarla-, . Jìta diueroe fciagura.•communi

Mrtutiì 1 %epountisfmi , che alcune \'olte nel.^puerr.are

%'nÌèÌn^ìk^niniHvi » chepiù tóftcdefiderlyo ^-cerchino

Ì
;
Vtik)*p#)pri4 9<ch*fi nmdwo *Q Mandino plagio

i >\ C ria
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ria del principe hperche negli animi deglihuominifonò

'tante cduerne 3 eante ritirate } e tanti nafeondimei<ti y che

e malageaol cofa distinguere eh enti } e quali fiano tuffe-

rò . Fè 'Don Francefco Jfttedi ciparas[tmo& huomo di

gran rijfarmio \ ma fi
contentaua delfuo } efaJìeneuain

tutto doli"altrui y onde alcuni hauendofagacemente cono-

Cauta& offeruata queftajua inclinazione y o 3 di natu-

tura 3 i y di "volontà , e notata l'innata attinenza fua , e

/perandò poterla riuoltarc akrpropriawhtà sfecero di

forte con male arti , che hgregio animo di lui , che cr h%

4uafi Vn chiaro fole , fu ingombrato davetofettra nuuè\

letta^ . Uiffeegliinfommagrauitiy/ommaintegrtedt

i continenza , efé tal
volta per opinione de gli. huomini

s*e (giudicato , che egli in alcuna cofa kabbi errato , o , fi

fa feoflato dalla dritta ragione digouernare , gìdnon fi

dee riprendere fui , ma- quelli deon&tffer. accufati , edam

nati, cheprefa l
y

occafìone } quell'ottimi y& innocente

principefceleratamente ingannarono . La cui da noipar

tita agran ragione tuttipiangiamo , ma nondimeno ci da

uiamograndemente rallegrare y che egli volentieri vhbi*

étiallanecesfitddellan*tura , e chefecondo il rito fri-

ttiano confeffato 3 emondo daogni colpa g vfeito di quejli

carcere y e liberato di quejìe terrenetenebreferìe volato \

( che cofi
doniamo credere) apio, ottimograndisfimo&r

f fiato accolto in quella eterna e(incera luce, che t!animi

de beatirendefelici , e difempiterno contento riempie > a

fatto s'aggiugne , chi non folo per ragione ihn.Uiti\



ma ancóraptrfommd& immortaigrazia di Dio ottima

masfimo 3 e Juccefo nell
y

Imperio il Sereni/?. DonFer-
amando fuo fratello 3 il quale Perche ha di continuo /»-

nanzj agli occhi la gloria del Padre , e de maggiorifuoi p

non e dubbiocheprocurerà ,&* haràper fuo fcopo lafe-
licita de /hot cittadini di

fifattagufa 3 chegtornoye noe

tepenferd almodo x col quale pojfa fouuemre a btfognofi9

rileuaregli affitti > foslener quei , chi cadono 3 rifiorare

<juei 3chcpattfcon* , confermare i diffidenti 3 e rimediare

a tuttigli tncommodi di tutti i buoni,pur chefianc tali ,

chepoifirn ', e debbino ejjer curati 3 e rifartati . 'Hot dun~

quei padri amplifimi, andiamopièni di buonafperanz*

a domandare humitmente al Qrand IT) T> IO con ogni

forte drfupplicazjone , e di prece 3 che ci conferui lungo-

tempo fano 3 e faluo 3 Gr in felice slato quelle ifhfjo Se*

renisfimo JXpn Ferdinando Medici figliuolo difofimo,

efrdtello d%$)onF ratfcefco> ,e £dtdmale di Santa Chic*

fa 3 e Cjran Vkca di Tofana , come noftxo ottimopadre*

e benigno Signo&^'J

r fio detti •

IN FIORENZA,

Nella Stamperia di Filippo Giii&tiìM

e Fraidlù i } £ 7 *
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